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AL CH1AIÌÌSS1M0 SIGNORE 

SIGNOR SALVATORE BONGI 



Mi. egregio amico. Avendo io ne' pulsati 
giorni ridotta a ordine di stampa la presente 
Novella, né altro aspettando per consegnarla 
che alcuna buona ventura ette me ne desse ca- 
gione; or ecco eli e' ini pervenne il bellissimo 
volutile del vostro Doni, chi voi a ine avete 
voluto, senza eli' io punto il meritassi, intito- 
lare. Di che, quantunque per lo passato ri a- 
vessi udito alcuna cosa, commosso tuttavia al 
sommo dell'onore perciò largitomi, emmi nato 
di subito talenlo di dedicarla a voi, che sì va- 
iente bibliofilo vi dimostrale, e che tanto vi 
date attorno a correttamente e pulitamente of- 
ferire alla repubblica letterata quando uno e 
quando un altro de' nostri antichi novellatori, 
Se non die troppo picciolo cosa questa paren- 
domi al confronto, stetti così alcun poco iu du- 
bitazione se pure dovessi ono condurre a pur 
il mio proponimento. Ma tuttafiala la raglia 
rsscnd» in >"e grande, e bramando di riscuo- 



termi il più tosto che mi fusse possibile, ed 
{sgravarmi, se non in tutto, almeno in parte 
ilei contratto debito; e la tardanza per scerre 
di meglio parendomi importuna e non punto 
dicevole, checche sì fosse determinai ad ogni 
modo, siccome or faccio, che andasse innanzi; 
bene conoscendo, che voi, perchè discreto e va- 
lente, meglio ri/guarderete alla, bontà del vo- 
lume, che alla grandezza di guelfo. Ed oh 'fe- 
lice a voi che incessantemente potete intendere 
a' vostri cari studia e vi potete quantunque 
e' Vi pare e piace; sicché, giovane quale siete, 
avete sapulo ratearne sì bella lode 1 rallegra- 
tacene, e date vie più opera nell' avvenire di 
sempre onorar voi, e d' aiutare le nostre lettere 
che tanto oggidì n' abbisognano, per le barba- 
rie intramesse dallo straniero. Qualunque s' è 
V ano, eh' abbia buon senno, di leggeri cono- 
scerà quanto valentemente ed assennatamente, 
voi pubblicaste net passato anno le Rovelle di 
Ortensio Laudo, ed oggi quelle del famoso An- 
ton franecsco Doni; e come avete adornati cote- 
sti libri, oltre la nitidezza tipografica, di eru- 
ditissime e savissime prefazioni, di molto dotte 
illustrazioni, e d' altri corredi assai, certo non 
troppo usati da ehi non è profondo e sapiente, 
nella nostra letteratura. Amico gentilissimo, in 
direi assai più per amore al vero, ed a con- 
forto vostro, e a guiderdone delle cure vostre 
a prò delle italiane lettere, se ta modestia di 
ehe siete fornito il mi concedesse: ma perchè 
so che ciò vi sarebbe a disgrado e vi dorrebbe. 
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per ora mi laccio, e brevemente a quel vengo, 
che alla presente pubblicazione si spetta. 

Fa questa Novella parte di un codice Ma- 
yliabeckiano segnato del mim. 56, Patch. IV. 
Appartenne un tempo a Giovambattista Strozzi, 
c posdatila libreria delia SS. Annunziata, 
donde passò con altri ancora alia Magliabc- 
chiana. Secondo che si ritrae in fine, fu car- 
piato da un popolano di S. Slefano al Ponte, 
ehc oggi si dice Vecchio, tra 7 1373 e 7 1390. 
Contiene, oltre la Sloria (iella Vendetta di Cristo 
falla da Tito e Vespasiano (che poi ultima- 
mente, insieme ad altre Scritture del buon se- 
colo è slata publicata con gran diligenza in 
Venezia, conforme un codice della Marciana, 
dalla Società Veneta dei Bibliofili), diversi: 
altre operette, le più di materie decote, tra le 
guati lapresente istoria d' autore anonimo, ch'io 
ho voluto chiamar Novella, ma che in esso ap- 
pcllasi Miracolo d' un barone di Faraona, per- 
chè più che mi miracolo è, a parer mio, da 
giudicarsi ima favola edun mcscnglio stranis- 
simo di sacro e di profano, che altra cosa. Vero 
è, ehc, aliar che da prima e' mi venne vaghezzu 
di renderla di pubblica ragione, iomi avvisai 
troppo bene, ehc essa non motto gradire poteva 
al filosofo, uè a quegli che piii s' occupa del 
valore della materia, che non delia purezza 
della lingua, la quale so io altresì che puotesi 
cercare e ritrovare ne' libri sottili e gravi, di 
cui pur grandemente abbonda l' Italia, senza 
andare a spigolarla ne' di sei piti e da poco; 
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ma nientedimeno però con pace di loro, io mi 
confido che non mi sarà imputalo a mortale 
colpa, se io tenga, che ancora nella più parte 
di questi ti òrice inoli, oltre che rappresentanti 
la storia de' tempi in cui fur scritti, dandoci 
vivamente a conoscere guanto semplici fossero 
e creduli gli uomini che vincano di que'dì, tro- 
vanti recondite e non conosciute bellezze della 
nostra farcita, a cui singolarmente fin da fan- 
ciullo, secondo mio podere, io rivolsi le cure, 
e gli studii miei. E che questa operetta sia di 
vaglia in fatto di lingua pwova evidente ce 
ne porsero gli antichi Academici della Crusca, 
i quali nella compilazione del loro Vocabolario 
non isdegnarono di allegarla in esso come te- 
sto di lingua, citandola alla parola druderia, 
sotto il tìtolo di Vendei. Crisi. , alla quale, co- 
inè più sopra dicemmo, vìen dopo con motte 
altre del buon tempo di nastra lingua. £ bene 
ebbero ragione que' valentuomini di allegare 
wia così soavissima ed elegantissima scrittura, 
la qfale mena oro purissimo per ogni suo lato, 
sicché di quante io me n' ho lette, ette pur non 
son poche, sembrami, lasciato per alcun mo- 
mento da parte la gravità delta materia, una 
delle più graziose e di semplice maestrìa ador- 
nala eh' io mi vedessi mai. 

Circa al mudo di pubblicarla dirò, eh' io 
non ho fatto né più ne meno di quel mi facessi 
altre volle nel dar fuori colali preziosità; an- 
zi, se il ver debbo dire, soggiugnerò, che an- 
che più ser itpot osamente che altrove mi sono 
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allenalo al codice, solo portando a pie' di pa- 
llina ciò che ta'i parso opportuno. Questo i,o 
egregio amico, quanto e' tu' accadeva dirvi ri- 
spello al presente mio lavoro ; e se male ho 
fallo, che per la pochezza mia sarà intervenu- 
to., affrettale di grazia a indicarmelo, che mi 
fia più caro assai l' essere .siti volta primamente 
da voi, che tanto . amo ed estimo, emendato e 
corretto, che da guato si voglia altra persona. 
Di Faenza, net febbraio del 1853. 

YottrQ ajf.mo, ed obligalMO amico 
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BARONE DI FARAONA 



QutSTO SI È liNO MIRACOLO 
d'ìis GRANDE BàKONE DI FARAONA 



Nk reame di Faraona e.be udo barone, lo quale 
avoa per mogliu una delle più Ielle donne de 
reame e la più savia, ed era grande amica di 
Dio. Questa donna che una grande infcrmilade, 
della quale olla passò di questa vita; e quando 
ella si vide cosi agravata, c ch'ella non polca 
Urani pare, si chiamò questo suo marito, e sì 
disse: Marito mio, io passo di questa vita, ed 
c piaeicre del nostro Signinre tiieso Criatu, si 
irli' io none islarò più in questa misera vita; 
onde ti racomando sopra a tutte le cose 1' a- 
i ii in a tua, siche quando Idio ti chiamerà a se. 
In non .ibi paura d'andare dinanzi da lui; e 
poi li racomando questa nostra figliuola, clic 
tu tedi clie Idiol'à fatta cotanto bella «ria tura 
per più sua battaglia: e s'ella si saprà bene 
difendere dalla battaglia dell'umana natura, 

■* ella a\erà corona in vita eterna: ma io temo 
e ti pura, eh' ella non si possa difendere della 
baltaglia della carne in sua giovinola, s) ch'io 
li priego di lei ahi buona cura c guardia. E poi 
si fecie porgiere la fanciulla, e seguiolla e be- 
nedirsela, e pregò Idio clic le desse della siia 
grada e della sua virili de. E quando ella che 
dette queste parole, si ninne fue piaciere di Dio, 
la dona passò di questa vita in santa pacic. 
E questo suo marito fu molto doloroso delia 

n morte di questa sua compagnia, pero che mollo 
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l'amava; e, per le parole ch'ella gli disse, si 
cominci Ae a fare grande guardia della fanciulla; 
e con granile sol le e i Unii ne. e per più guardia di 
lei, sì le fede avere Ire balie pereti' ella fosse 
meglio lattata e meglio governata. Beco che la 
fanciulla crescic con tanta Lellczza, die parta 
una maravigliosa cosa a vedere, e si dìcievano 
infra loro (1): Veramente ecco la più hclla cri- 
stiana che giamai fosse veduta ne reame di Fa- 
ragona. Or ecco la donzella in XV anni, ed era 
ìnsoma la più belia dunzelia clie giamai fosse 
veduta;e conti e baroni del paese la dimanda- 
vano per moglie, per la sua bellezza: o questo 
suo padre non ne voleva udire niuna cosa dì 
darle marito, ami la tenea in grandi vèxl e in 
grande druderla (2); ed era suo aviso ch'ella 
fosse un suo paradiso in questo mondo. E islando 
il barone in cosi fatto istato, e lucifero, magiore 
dello inferno, tentò questo barone di pecare con 
intesta Bua figliola ; e finalmente tanto battagliò 
e conbaté con questo barone, eh' egli ebe a 
fare rolla figliola sua, siche ingravidò. Vegiendo 



(Il Qui è chiara loriinunrferri le ucraine. 

[2) Stempia citato dalia Cnuca tuia il titolo di v™- 
dtl. triti. St. cioè Storia disila Vernicila di trillo. — tru- 
lleria, [lui lai. barbaro drudarla, vale iiropriamtntc, non 
carni diri il Vocali., Srlimn e Tinnii ,ninir(m>; AHI, li- 
niere, Cnsiumt ili drudo o di druda, ma redclia, amii-i/ia. 

arourc, alTeilum', «alaci Ieri j, vlla gioiosa Fra lacoyi- 

M la uj<3 perfino in ttnlimtnlo pio e diixito : Per pirli. 
Madre, ora n'aiula, — Cbf.1 ri urenti 111 drudaria,— N.i, 
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questa donzella eh' ella era gravida del padre, 
non finava di piangere riè d) ne notte, e chia- 
mavasi trista mìschina (1) che giamai fosse 
nata in questo inondo. E vcgicnuola il padri' 
cosi piangiere la figliuola e contristare, si disse: 
Che à' In, figliuola mia, che tu non fini di pian- 
giere nè di ne notte? Rispuose la figliuola, e 
disse : Pò bene di che piangiere piii che feininu 
ch'ai mondo sia nata, inperdo ch'io sono Gra- 
vida di voi, che sete mio padre; onde mi vo- 
glio murare o affogare, e giamai non voglio che 
persona vegin mia faccia più, i>oi che ò perduta 
la mia buona fama, e '1 mio buono nome e la 
mia grazia, e poi che la mia ventura forte m' à 
condotta a rio e malvagio punto : io non voglio 
ogimal più vivere in questo mondo, poi eh' ò 
perduta la grazia di colui che mi creò, e che 
mi dee disfare. Rispose io padre: lo sono lo più 
misero pecatore che giamai fosse nato in que- 
sto mondo, e troppo mi lasciai vincere al ne- 
mico dello inferno; però, figliuola mia, confor- 
tati e non ti dare troppo travaglio, che questo 
pecato, che noi abiamo comesso. Iddio ci per- 
donerà per la sua cortesìa, e. noi amenderemo, 
e torneremo pcntuli alla misericordia sua: e 
questo pecato tieni cielatu, siche non se ne senta 
mai nulla, che troppo disinore eie rie seguite- 
rebbe; e la pacic con Dio faremo noi bene. E 
la donzella disse: Cotesto faro io bene, ma io 



(t) (Volo filini; cioi imi eh' allra. 
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jiricgn l' alto Idia ili grolla, che mi dea la morie 
in questo punto, eli' io non viva più in questa 
misera vita. Or elio ini vale opimai mia vita, 
poi clie sono falla nimica ili Colui che ini creò, 
«che mi dee disfare, pero eh' i'ò perduta la sua 
grazia? Rispuose lo padre, e disse: Santa Ma- 
ria Madalena fne in agi ore dopo il pecnln eli' ella 
non fue inprima; e cosi si può dire di molti 
santi, elle furono pecolori e nemici di Pio, e poi 

siia, e Id'io perdonò loro, e sono in paradiso : e 
eosl faremo noi ; e però non li disperare, fi- 
gliuola mia. 

Or cren venire il tempo del partorire; e la 
donzella che fallo uno faneinllo maschio, lo più 
hello elio piamai fosse veduto: e al suo par- 
torire non fuc se none il padre suo ad aiutare 
alia donzella levare il faneinllo di terra(i): e 
la donzella si fece por pere il fanciullo in brac- 
eio, esepniollo e hcnedisclo, e poi pregò Idio che 
pli desse la sua grafia e 'I mio amore; e poi dis- 
se: Figliuolo mio, che sarà di te, che se' nato di 
sì saio pecato, e che sarà di questa misera ta- 
pina [sconsolata, teco ineicnerala? E, mentre 
eli' ella dicea queste parole, lutto lo viso del 
fanciullo bagolava di lagrime. 

E 'I padre, m l'Ìi'iiiIo cosi piangere questa sua 
figliuola, e cosi contristare, si disse a lei: Ta- 
ri, figliuola, e non li conturbare, eh' io voglio 



(I] Coltilo «-mirami nuoto mudi, e Urano d ttpri- 
mtre il ritogliere che f« uno II pirlo. 
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ami lo pccato che lo disinore del mondo: io 
voglio mettere questo nostro figliuolo in una na- 
viciella, e melterollo in mare alla sua ventura, 
acid operi Idio per luì che lo creò, vi metta 
la sua grazia. E fidatamente il ferie battolare, 
e puoaegli nome Vergognia; e poi lo mise in 
uno bellissimo panno oralo, e lego gli unaiscrilla 
a collo, la quale diciea costo: Questo fanciullo 
e balleiato,e à nome Vergognia, e lue figliuo- 
lo di mentile barone e di gicntile donna. E poi 
una matina, molto per tempo, lo mise in mare, 
e lasciollo andare a sua ventura: e si, come fue 
piacimento di Dio, uno vento avenluroso si levò, 
lo quale subitamente condusse questa navichila 
presso a! porto d'Igitto; e pescatori, eh' anda- 
vano per mare pescando, sì presono questa nu- 
viciella ; e, wggiendo questo fanciullo così bel- 
lissimo, lo presentarono a messere lo re e alla 
reina per grande maraviglia. 

Quando lo re e la reina vtdono questo fan- 
ciullo coste bellissimo, obero grandissima alle- 
grerà; però che non avieno figliuolo niuno 'iù 
maschio né femina; incontanente fcciero venire 
due balie pcrch' egli fosse bene lattato e bene 
governalo. E questo fanciullo crescieva con tante 
belloze, clic qualunque persona Io vedea si se 
ne facies grande maraviglia ; ed era si grazioso, 
che lo re e la reina l' amavano come fosse islam 
loro lìgUuolo propio. 

Ora dicie (1) , che questo fanciullo era in età 



(1) SoH(nf(wU lo wnln. 
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ili XV anni, ed era tenuto lo pi» hello giovano 
die fosso in ìullo lo reame; edera si grazioso, 
ohe tutti quegli dello reame I' amavano o facie- 
vagli (1) onoro per la sua hclleia e per la sua 
houli ; e si mi gli ante monto gli facievano quegli 
della terra, gli furavano onoro e riverenza come N. 
se fosse dello re e della reina (2). Ora piaque 
allo re e alla rcina che gli si mutasse nome, 
e lo fanciullo federo chiamare Grande Aventu- 
roso (3), e così era chiamato. 

Ora lacie qui lo conio di ViT{;i>gnia,c torniamo 
al padre e alla madre, gli quali non dilavano di 
piangìere o di contristare, pensando e ricordando 
lo pecato in che erano eaduli: quando venne un 
giorno, ed egli chiamò questa sua figliuola, e dia- 
sele: Figliuola mia, io .voglio andare in pellegrina- 
H;io in Cienisaleiu, e voglio vidtarc quelle sante 
luogora, là ove lo noslro Signiort; Gieso Cristo ri- 
cioiclte morte e passione por noi, e per lulla l'u- 
mana gìenc razione ; e qucslu santo viagio voglio 
fare per rimessione de' nostri pecali. Inconta- 
nente fede suo apiiaivrhiaincnki ; e quando ehhc 
ordinato sua andata, ed ella se ne andò a uno 
muuislero. Vi dove uvea molte santissime donne 
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e grandi; amiche ili Dio ; nello qual .ira badessa 
una sirochia di queslo signiore. Ora ordinò co 
lei, clic questa sua Urlinola istesse con queste 
sanie dòne religiose tosino alla sua tornata : e 
quando I' ebe allagata co loro, ed egli inconta- 
nente prese lo bordone e la star-dia e la i?- 
chiavino, ]mi gran: suo viagio inverso Cicrusa- 
Icm; e si, come tue piacere ili Dio, giunse sano 
e salvo in Gierusalein: e, come fuc giunto là 
andava vie il andò quelle sauté luognra, là ove lo 
nostro Sìgniore torso Cristo ricevette morie per 
noi Decolori, faci eudo digiuni e grande slinenza 
del suo corpo con santa vita. 

Eia donzella ti stava con quelli; sunte donne, 
c fecic buona e santa vila;e ìs laudo in vigilie 
ed in digiuni ed in grande astinenza di suo corpo, 
e die notte piangiea gli suoi pec a ti. Essendo la 
donzelli? in cosi fatto istato, ed ecco venire mes- 
sagio, ebc venia di Gierusalein, co lettere, come 
lo suo padre era morto e passato di questa vi- 
ta (1). La Donzella per queste novelle fu molta 
dolorosa, come doliamo credere, sentendosi cu>i 
sola riniasa. lì sentendo uno grande barone del 
paese si conte il padre della donzella era uiorlu 
in Gierusalein, incontanente fede parlare alla 



(I) Chi na mancalo passando ili nursio vii». Aofo 
maniera con cut l' iulon per anrenl uro ha veluin ind.. 
rare la morte del corpo, e "un 'lutila dell' anioni, t u 
riempio quali timiijliante, m-.t piii Miro, leggriincU au- 
lica ed aurea noria ili Sanai immillila; e dire mi\; tau 
|ii»n(j1erc,Ptaultlla. Imperni lo muoio, ma (ufeso do qui'- 
si » morule rame sii» beala ili*. 
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donzella die la volea torre per moglie. Per ninna 
condizione ella(l) non volo a torre marito, anzi 
si volo tatare con quelle sante donne, e Tarn 
penitenza, de' suoi pecali. 

Sentendo questo barone ch'ella non volea acon- 
sonlire a riè fare, si le tolse tutte le sue ca- 
si olia e ville e lutto lo suo patrimonio; c ave- 
vaie tolto e ncupato sì, che none poteva avere 
ili suo relagio bene ninno ili suo patrimonio. 
Visionilo la donzella sìcnmo questo barone, rem 
altri della contrada, 1' avevano tolto c Bennato 
il mo, non dilava di piangere dì e notte, e chia- 
ma vasi (rista di s a ven turata più che l'emina che 
mai fosse naia. E : stando imo giorno nella chiesa, 
dinanzi alla Agora del nostro Signore Gicso Cri- 
sto, con molle lagrime e' si pregava che non 
guardasse a' suoi falli nè a' suoi potati, che le 
desse amaoslrnmcnto di quello eh' ella avessi; 
a fare o a dire in questo mondo, orcio eh' ella 
non perdesse I' anima e 'I corpo. E, fatando lei 
inanzi alla imagine di Cristo, si si adormcntò; 
e, dormendo lei, sì le venne una ima agnazio- 
ne, la quale le dicea così. 

Donzella, non piangiere o non ti contristare 
più: vanne, allo Ino palagio, e eierca nella tua 
camera, la ove lo tuo padre dormiva, e fa' aprire 
le casse e' cofani che vi sono dentro, ed ivi tro- 
verai molta moneta d'oro e d'ariento, la quale 
lo tuo Tadre vi lasciò; e, quando l'ai trovala, 



II) EUH» ofs li Idttinttmle rl'potc flir. 



manda per li tuoi parenti ed amici, e manife- 
sta loro agni cosa ch'iu ti dico; c poscia (il Ioni 
cho faciiio andare un bando, che, qualunque ca- 
valiere e pedone vele huono soldo, si venga nel 
colale luogo; e fa' che tu Tacci grande guerra a 
quel barone che t' a acupalo le tue castella e 
lille, e io l' inprometto che tu aventi nel tuo 
aiutarlo colui che t'alerà (1) raquistare tutte 
tue castella o ville. 

Quando la donzella tue risentita, sama dituo- 
ranza andò alla camera del padre,e trovò lui 
toció ch'avea sogniate; ed era tanla quantità, 
che bene polca suldare giunln sissni, ti fare grande 
guerra. Ed ella allora mando per gli suoi aulici 



Sì gli venne in cuore e -ir.-iudisjiiiia voglia d'an- 
dare a vedere quella damicieila, non sapiendo 
ch'ella Tosse sua madri! ; >■ inconlaneiite se n'an- 
dò dinanzi allo re d'Igitto, e disse: Io v' ado- 
rnando una grazia, che vi deliia piacie.redì do- 
narmi arme e cavagli; iliè io intendo che una 
delle più belle donzelle del munito gueregia con 
riamili di Paragona, e dà grande soldo a pie ed 
a cavallo ; onde, quando sia vostro piaciere, io 
voglio andare per provare mia bontà d' arme, 
llispuose lo re: Figliolo mio, questa andata 



(1) dai i' alicra. I' aiuteri. 



so 
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polrclie essere di mnlla buona venturo e di pran- 
di; aquislo, perii prendi delle migliore arme e 
migliori cavagli eli' io abo, c oro e arginilo al 
tuo piacicre per bene fornire tua andata; e an- 
elic ti voglio «lunare per compagnia L donzelli, 
tutti figliuoli di coati c di grandi baroni: poi 
che questo e lo primo dono e la prima grada 
die tu m' «dimandi, io nulla li voglio disdire, 
ina tanto ti priego, per amore di me, che tue 
debia venire e tornare a me. 

Itispiiose Vergogni!: Cotesto farò io molto 
volentieri se a Dio piacierù: e incontanente, se 
n' andò alia reina, e ucomiatossi da lei e da 
(itila la corte; e poi montile a cavallo egli e 
sua compagni, e cavalcarono inverso lo reame 
di Paragona. Deb come lo re e la reina e tutta 
la corte furono dolenti del partire di Vergognia! 
perù clic non uvea ninno in tutta la corlc clic 
l' amasse (i) per la sua belleia e per la sua 
bontà: anelie perchè vedevano clic lo re e la 
rema I 1 amavano come fosse essuto suo ilgliuolo 
propio. 

Ora, per la grada di Dio, Vergognia fu giunto 
in Paragona colla sua ronpagnìa sani e salvi; 
e, rome giunsero, se n' audoronò al palagiu 
della donzella Bua madre, e trovò uno degli suui 
doniicgli alla porla, e disse a lui: lo ti priego, 
clic vadi alla dainigiella, c dille come L cava- 
lieri sono venuti dello reame d'Egitto per cs- 



|IJ Coti il mi., >«(i iridarti montare In Mfafftm non. 
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sere al suo soldo: e dille come noi siamo tulli 
figliuoli di conti o di grandi baroni, c no lei 
vogliamo essere al saldo quanto le piana. E 'I 
donzello incontanente andò alla domigiella e por- 
tole quella inbasciata; eia donzella ne Cu multo 
allegra, c disse al donzello, ch'egli lenisse suso 
a lei, ch'ella il volca vedere, e parlare co loro. 
Allora lo donzello gli menò suso nel palagio, e 
Vergognia e' suoi conpagni s'inginocchiarono di- 
nanzi da lei, e salutarono molto riverentemente, 
ed ella rendè laro saluto; e Vergogni» parlò e 
tlissi; i Madonna, io e questi miei conpagni siamo 
venuti dello reame d'Egitto per istare al «ostro 
soldo quanto a voi piaccia, e siamo tutti figliuoli 
di conti e di baroni, e vantianci di «larvi vinta 
tutta la vostra hriga contro a' vostri nimici. 

Allora disse la damigiclla, che fossero i bene 
venuti; e fccie loro grande onore, e fece dare 
loro la paga grande e grossa; e così, come to- 
sto ella vide Vergognia, si tosto fu presa del 
suo amore, non snpiendo che fosse suo figliuolo 
né suo fratello; e Vergognia simiglianteuiente 
fu preso di suo amore, non sapiendo eh' ella 
fosse sua madre ne sua eerocliio; l'uno noti 
sapea ile l' altro. 

'Juaudo venne l'altro giorno, Vergognia colla 

della donna; e, come fu giunto, si ordinò le 
schiere e gli fediluri, ed egli si prese la mastra 
iuscgnia de l'arme del padre e della donzella-, 
e multi ne presero e menarono a prigione al 
palagio del comune, però che tcneano a con- 



trarlo del comune quelle terre della don idi a, e 
menarono a prigione due di quegli baroni che 
tenevano quello della donzella: e. in brìeve lempo 
cliero aquislale tulle «[nelle castella e villo che 
tenevano, di quelle della donzella. 

Quando gli amici c'parenti della donzella vi- 
dono ionia prorieza e belleza e senno di Ver- 
gogna, a vedeano che per sua bnnlà eglino 
erano istati lincienti dulia guerra, si dissero 
iurra loro: Noi vegiamo che, per bontà di que- 
sto gietilile ijnuu'llo. imi namo islati vincitori, 
onde a ine pare che noi gli diamo questa no- 
stra parente per moglie. E così furono in con- 
cordia, 11 andarono alla donzella, e rugionarole 
queste cose; ed ella rispuose ch'era apparec- 
chiata di fare quello elio paresse a loro; e pei 
ruyioniirono a Ycrpognia questo fatto, ed enfi- 
gli (I) data questa sua madre e scroeliia per 
moglie. 

L stanilo uno ciorlo lempo insieme, si si por- 
tavano lanto amore e lauto bene insieme, che 
non fu mai nè moglie nè marito, che lanlo se 
ne volesscno e amassero fra loro due. E islandu 
tu questo amore e in questa benevoglienza, uno 
giorno, ch'egli erauo insieme, disse la 'donna-. 

parentado, onde, e come voi side" nato. 

Hispuosc Vergogni;!: Gìctitilc madonna mìa 
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e vita e conpagnia mia, io non vidi giamo! (1) 
ili mio parentado, e non so onde io mi sin nato 
nè come; ma tanto so io di mia condizione, 
eli' io fui truovato in ima navicella, involto in 
uno drapo orato, con una iscritta legata a collo, 
lacuale dicea così: Questo fanciullo e Lanciato, 
e .i nome Vergognia, e fue figliuolo di gentile 
barone e di gientilc donna. E pescatori, eli' an- 
davano pescando per mare, presona la navi eie Ila 
là ove io era, c presentarono allo re e alla 
reina d'Egitto; e 'neon la nenie mi cangiarono 
nome, e puosomì (2) nome Sirando Aveuturoso; 
e ònomi tenuto e nutricato a grande onore in - 
Uno a questo di eh' io mi partii da loro per 
venire qua al vostro soldo: altro non vi so dire 
di mio parentado né di mia condizione, dolcio 

Quando la donna udì cosi dire, le venne si 
grande dolore al cuore, clic cadde in terra tra- 
mortita; e grande péto istetlc anzi diesi risen- 
tisse. Quando ella fo (3) ritornata in sua me- 
moria, si si mise le mani al petto, e slracciossi 
le vestimento inaino a' piedi, e disse: Ogimai io 
non voglio più vivere in questo mondo, l;iss« 
isvenlurosa più che femina nata in questo mon- 
do! Te (4) se' mio figliuolo, e figliuolo fusti del 
mio padre, ed egli t' ingieneró in me, misera 



ii) Intmdi Diuno. 
{'2) (Voi puosonmi. 

(.1) Fu: è maniera rontagmiula an.-i tht Mietuta. 
(I) Coi! (I mi. 
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lupinella f sventurata ! Per la vergognia ti met- 
temmo in mare in quella naviriclla dove tu t'u- 
nti trovato, e aroma aliamoli alla tua ventura. 
Ora vegio che in questo mondo non è ventura, 
anzi e disavenlnrn c istanca (1) e pericoli as- 
tuti. 0 figliuolo, a che malvagi punti uni giamo 
venuti tu ed iol non voglio più vivere in que- 
sta misera vita. 0 malvagio mondo e carne de- 
bole, come ti lasciasti ingannare al nimico in- 
fernale! O anima mia tapina (2) c meschina e 
sventurata, rome farai, e come dirai, ove n'an- 
iterai, come sarai tu ardila a guardare lo cie- 
lo? tu no no se' degna. (I forte ventura clic mi 
couduciesti in tanta disavenlura in questo mon- 
do! Oidio padre oni potente, perche desti tanta 
forza e tanta licenza al nimico infernale sopra 
a questa misera meschina [sventurata? 0 Gieso 
Cristo che mi creasti, pisciati di none ubando- 
□armi: tu m' ài serate le chiavi delle porli del 
paradisu, e sono legata eolle catene dello pec- 
cato per le mie hellcze (3): come mi se' tornata 
in amaritudine ! 0 Re di groria, perchè mi de- 
sti tanta lielleza? perch'io andasse a perdizione 
infernale? 0 pulcielle e donne che non siete 
belle, beale a voi! chè la belleza e malvagio (4) 



(l) kggeii mi. 

,!■ K l'-i il mi* (opini: il mi. 

(1) Cori il nu..-f 0 r»r, per ciò cA? itgufta poi, larà a 
leggerti pa b mia belimi. 

■A) Quexa jwroM, ■•ala mslanliMm-Mc. mi Bar 
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d'andare all'inferno; e a battaglia continua 
nell'anima: voi noiL-oogniosdele la graiia che 
vi fae il nostro Signiore Idio. 

Udendo Vergognia cosi lamentare questa «ia 
madre e moglie e scrochia, si disse: Madre mia, 
non jiiangiele e non vi consumale più f anima 
e la persona, cliè assai è più la misericordia di 
Dio che 'I peccato nostro ; e ancora e magioni 
la sua corlesia che la nostra villania. Idio none 
adimanda al pecatore se none il cuore, e se noi 
aremo il cuore pentulo del pacalo comesso a 
Dio, egli ci perdonerà per la sua corlesia. Il no- 
stro Signiore Gieso Cristo sa bene, die questa 
cosa e fatta disavedutamente ; onde, madre mia; 
a me pare che noi vendiamo ciò che noi pos- 
sediamo, e diamo a' poveri di Cristo; e poi voi 
ed io onderemo a noma al santo Papa, eh' 0 
vicàro di Dio, e si confescremo a lui il nostro 
pccalo bene e diligentemente, e quella penitenza 
eh' egli ci darà si faremo bene e di buono co- 
ragio senpre, madre mia. 

Molto piaque a la madre questo consiglio, e 
come obero ordinato, cosi federo; e poi si mos- 
sero amenduc: co' bordoni e con iscarsclla e cu 
'schiavina, al nome di Gieso Cristo e della Ver- 
nine Maria, si misono in camino, e andorono a 
Homa al santo Papa. E, vegnlendo amendtie per 
l'Omino, lo viso di questa donna era tanto pia- 
cicute e bello, che ogni persona la guaiava; e 
la donna se ne fu acorta, c si disse: Figliuolo 
mio, io potrei ricievere onta e danagio, e tu per 
me potresti avere danagio e disinore, ond' io 



voglio prendere una barbuta, e poi potremo ca- 
minar»- *ii*ui pini. ili.- F. iw« t»p falli 4 , i ■••■•••<- 
tallente, caminano in questo modo sanza ninno 
impedimento; e gionsono a Roma, e andorono 
dinanzi dal fiatilo Papa, e coi) tesare usi lume e 
di Mietili 1 ni mi le de' loro pccati ; e '1 Papa vegiendo 
eh' era ìslalo di sa \r< li il, nera ile. si eli segniò e be- 
nedisse, e poi diede loro questa penitenza; che 
fece, entrare Vergognia in uno munistero ili mo- 
naci eh' erano molto amici di Dio in Roma, c 
chiamasi lo munistero di santo Presedi (1). 

E la donna fecie entrare in uno altro muniste- 
ro, che si chiama santa Chiara, il ijual è in Roma; 
e in quello munislero avea di sante donne: e co- 
mandò loro che Riamai non vedesse l'ano l'altro. 
E Vergoguia, istando con quegli santi monaci, 
cominciò a Tare vita angielica di digiuni e di vi- 
gilie e d'orazioni e di grande istincnia di suo 
corpo: e in questa angielica vita istetle XI anni, 
e poi mori in santa patrie, e '1 nostro Signore 
flieso Cristo lo chiamò a sé. 

La donna mori presso a lui a XIII mesi, e poi 
passò di questa vita in santa pacie; e, inanzi 
eh' ella Unisse, pregò la badessa eh' acatassc pa- 
rola dal Papa, che '1 corpo suo si mettesse col 
corpo del suo benedetto figliuolo: e la badessa 
andò al Papa, e chiese la grazia: e i Papa ve- 
giendo eh' eglino erano morti amendue, sì fede 
la grazia alla badessa; e feciela mettere neU* a- 



(i) Cori a mi. 
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vello, ov' era snellito lo suo benedetto figliuolo ; 
e. grande onore fe fare al corpo suo, c ferie iscrì- 
vere lettere d'oro in questa forma: 

Qui CUCIONO □ CORPI MORTI, MOGLIE E MA- 
RITO, FRATELLO E SEROCHLA, MADRE E FIGLIUO- 
LO, NATI DI GRANDE VARO NG IO DELLO REAME 

di Faraona, e sono in paradiso: alla evi 

GRAZIA CI CONDUCA NOI CO LORO INSIEME. 
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TAVOLA 

1)1 ALCUNI MODI DEGNI DI OSSERVAZIONE 

CHE TROVANS1 PER ENTRO A QUESTA NOVELLA 



ACCATTARE PAROLA. In sinificatu di Impe- 
trare alcuna grazia. Pag. 26 — Pregi» la ba- 
dessa eli' acatasse parola dai Papa, die 'I corpo 
suo si mettesse col corpo del suo benedetto fi- 
gliuolo. 

La Crusca i ila semplicemente accattare tema V aggiun- 
to parola, ed allega fra gli alni un esemplo ilei Novelli- 
no, che mollo bene si fa eoi nostro. No». 57. 2. Prigan- 
dolo per anturi, che accolla»»* pnrufa dal He, elle un 
jslo forn aumento li facsiio con tua lircnm. 

ACCUPARE. Occupare. Pag. 19 — Fa' che tu 
facci grande guerra a quel barone che l' a acu- 
palo le tue castella e ville. 

Cumtchè questa sia vore aulica e di poco conto, pure 
essendo od ogni modo citala da' Vocabolaristi con un 
sol» es. della Cronicketla <T Amaretto Mannelli, cosi puà 
igglugnertl aprile II sopraJcrlHo della nostra novella. 

AMENDAlìE. Emendare. Pag. 13 — Iddio ci 
perdonerà per la sua corlesìa, e noi amendere- 
ino, o torneremo pcututi alla misericordia sua. 
«anca pel Vocabolario della Crusca cotesto verbo In 
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ANZI. Innanzi, Piuttosto. Pag. 15 — Taci, fi- 
gliuola, e non li conturbare, eli' io voglio anzi lo 

|ht;i!ii. clic. In tli-itiuri' tiiiiiidn. 

Non olire, secondo me, il Vocabolario esemplo cosi as- 

AVERE A FARE CON ALCUNO, la unificalo 
di mare carnalmente con alcuno. Pag. 12 — 
Tanfo battagliò e coniale con questo barone, 
ch'egli ebe a Tare rolla figliola sua, siclic in- 
gravidò. 

Manca ilei itili» questa eiilsn nel Vocabolario, che però 
ha In suo luogo Aver che fare, con «. di Guido Giudice. 

CONTRISTARE. Travagliarsi, Prender mal In- 
crini a. Pag. 1.1 — Vegicndola il padre, così pian- 
giure la figliuola e co ni risi are. Eapag.ì'*. Iì'l pa- 
dre vegicndo cosi piangicre questa sua figliuola, 
e cosi contristare. E a pag. 1C. Torniamo ;il 
padre e alla madre, gli quali rimi [ina vano ili 
piangicre c di contristare. 

Noia che II Vocabolario non ella quFSIo verbo In si- 
gnificalo neutro ut. 

CORONA. In signif. di Premio. Pag. 11 — 
S'ella si saprà bene difendere dalla battaglio 
dell'umana natura, ella averà corona in vita 
eterna. 

Corona in nicnlf. di gloria l'abbiamo veramente nel 
Vncab. In slirnir. però ass. di premio parml che possa ap- 

CORTES1A. Benignità. Pag. 13 — Iddio ci 
perdonerà per la sua cortesia. E a pag. 25. È 
piò la misericordia di Dio elle 1 peccalo nostro; 
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c ancora c magiore la sua cortesia clic la no- 
stra villania. 

Nolo che qui Cortona * riferibile al Creami?, e non 
alle mature, nel quale ultimo slgn. gli esempi sono co- 

DAflE TRAVAGLIO. Travagliare. Pag. 13 — 
Figliuola mia, confortati e non ti dare troppo 
travaglio. 

yuesio e buono esemplo da agglugnere al Vocab. di 
eul non ve n'ha die un solo trailo ila! Cavaiuoli. 

DISFARE. Alt. per Decidere, o Torre la vita. 
Pay. Vi. «'perduta la grazia di colui dio ini creò, 
e che mi dee disfarei « cos * P oco P'& °" re ' 

Mia che di diifare non filasi che I 1 esemplo di Dante: 
Steno mi (e, diittcemi Maremma. A cui polrcbbesl ag- 
BiuRuerc anche l' altro i Che morta tonta n'nuem diifaila. 

DISTRETTO. Agg. a parente. Pay. 19. Mandò 
per gli suoi amici e parenti distretti. 

ak'un^jiw 1 uob;I1 allegali. B ' ^ 

FARE ANDARE UN BANDO. Far bandire. 
Randire. Pag. 19 — Poscia di loro clic facino 
andare un bando, che, qualunque cavaliere e pe- 
done vele buono soldo, si venga nel cotale luogo. 

Mane* quesla guisa nel Vocab. che pcro,amio atvlio, 

FARE GUARDIA DI UNO. Averne guardia. 
Pag. 12. Si cominciòe a fare grande guardia 
della fanciulla. 

Banca ni Vocab. questo modo, che sembrami degna 
* oveni luogo. 



WMAGIN AZIONE. Sogno, Visiono. Pai/. 18 — E 
dormendo lei. si le venne una iumaginn/ioue, I» 
quale le dicen cosi, ec. 

In inuila slgnlnraio non trovo slmili- parola reglslrai.i 
noi Vocali. E innlo più mi confermo noli' opinione che si- 
gnifichi frigno, per quanto vi™ poi; seguendo I' amore a 
narrare, che lo diwii'lì.i irm-à tuttn "o eh' avea lagniate. 

METTERSI ALLA VENTURA. Vaie Arrischia- 
re. Pag. 15. Io voglio mettere questo nostro fi- 
gliuolo in una navi eiella, e mellerollo in mare 
alla sua ventura. 

f. ilcjma d'ancrt regluraia questa maniera nel Voca- 
bolario, dove perA cinsi nieliere In avventuro. 

MISCHINO. Meschino. Pag. 13 — Chiamavasi 
trista miseltina chfi piantai fosse nata in que- 
sto mollilo. 




nm come v'ha lungo n-iatura, iri-ir*. urlatore, e simili 
per crratara, creare, creatore, et. cosi pus insegnarsi 
anco un canluerl" alla parola mijrfcino. 

MUUAHE. Neitl.pass. In signi f. di segregarsi 
dal mondo, abhandonare il mondo, cioè ritirarsi, 
roma dinamo, fra quattro mura. Pag. 13 — Sono 
gravida di voi, che sete mìo padre; ondo mi 
voglio murare o affollare. 

Non ho (rovaio registralo nel Vocabolario quislo verbo 
in slmile alguir. che perii sembrami degno d' avervi luogo. 

PORTAR BENE AD ALCUNO. Vale votergli 
bene. Pag. 22. E stantio uno cierto tempo in- 
sieme, si si portavano tanto amore e lauto bene 
insieme, cfte ec. 

Manca II Y'ncib. d cs. del burnì scoilo. 



Digiiized by Google 



PRENDER VIAGGIO VERSI) ALCUN LUOGO. 
Vnle i iicnin minarsi verso alcun lunati. Pag. 17. 
Incontanente prese lo bordone e la scarsella e 
la (schiarino, poi prese suo viagio inverso r.ie- 
nualem. 

■nei quali nmiirra a) Vocabolari!). 
RITORNARE 0 TORNARE IN MEMORIA. In 

qignif. iti riaversi d' un deliquio venendo In sé 
stesso, risentendosi. Pag. 13. Cadile, in lerra Ira- 
mortila, e grande ptV.n istettc ami clic si risen- 
tisse. Quando ella lo ritornala in sua memoria, 
si si mise le mani al peno, e stracciossi le ve- 
stimento inaino a' piedi. 

SVENTCROSO. Sventurato, Pan. 13. Ogimai 
in non voglio più vivere in questo mondo, lassa 
is venturosa più che l'emina naia in questo 
mondo \ 

film (Ila II Yocab. usoID|ri ili ikijmi a qucsla mtt, e 
l*i n inndn II pnwnu dVssori' rr a i*lrJ|ii, qiianlunqui- sia 
lianila i-ailnl» In disuso. 
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